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TERRITORIO
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 2 giugno 2008 presentata da Sergio Savoia e cofirmatari “Acquisto sostenibile del legno”

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

i principi relativi all’uso sostenibile delle risorse naturali del nostro pianeta, come pure quelli relativi alla conservazione ed alla promozione della biodiversità, sono al giorno d’oggi temi di estrema attualità e di grande valenza politica, che anche il nostro cantone ha fatto propri. A dimostrazione di ciò, si possono citare in particolare gli obiettivi pianificatori del nuovo Piano direttore cantonale, che fanno riferimento esplicito al concetto di sviluppo sostenibile.

Quello dell’approvvigionamento del legname a scopo edilizio, di arredamento ma anche energetico, è senz’altro uno dei campi in cui molto si può fare per cercare di agire in modo mirato nel rispetto della natura.

A livello internazionale è attivo il Consiglio per la gestione forestale (“Forest Stewardship”): si tratta di un’organizzazione indipendente che agisce con il supporto delle grandi associazioni ambientaliste, a carattere sociale e dell’industria del legname.

Essa ha fra le altre la competenza di rilasciare il marchio FSC. Infatti, l’organizzazione mondiale ha definito dei criteri per una gestione delle foreste ecologica e socialmente compatibile. Si tratta di norme che devono essere rispettate a livello internazionale, e vi sono degli enti di certificazione indipendenti che eseguono regolari verifiche presso le aziende forestali certificate.

Grazie a questa certificazione, un prodotto ligneo può fregiarsi del marchio FSC unicamente se vi è la garanzia che il legname proviene da una foresta certificata FSC. In questo senso, anche le aziende che lavorano il legno originario di una foresta FSC devono possedere la relativa certificazione FSC, per garantire la rintracciabilità della foresta d’origine.

A livello svizzero le foreste FSC, e sono dati aggiornati al 2007, coprono all’incirca 650'000 ettari, pari al 60% della superficie boschiva totale della Confederazione.

Si tratta senz’altro di un dato interessante, la cui evoluzione nei prossimi anni sarà ancora in crescita.

La foresta svizzera, per poter ottenere la citata certificazione, deve soddisfare in primis le seguenti condizioni:

· sul 10% della superficie boschiva dev’essere istituita una riserva forestale, con la minimo il 5% della stessa quale riserva totale

· nessun dissodamento che superi l’estensione di 1 ha

· solo rinnovamento naturale

· solo specie autoctone

· aumento, rispettivamente mantenimento della parte di legname morto presente

· accurata pianificazione e controllo. Promozione della formazione e del perfezionamento professionale.

A tal proposito vale la pena di sottolineare come l’Autorità federale considera la certificazione del bosco quale strumento utile ed efficace, sicuramente complementare alla legislazione forestale in vigore. La sua introduzione è quindi stata sostenuta dalla Confederazione, naturalmente con un sistema accettato da tutte le parti in causa.

Per quanto riguarda invece il nostro cantone, va sicuramente sottolineato come con la nuova Legge cantonale sulle foreste si siano espressamente considerati e sostenuti i principi riguardanti da un lato la selvicoltura naturalistica e dall’altro la necessità di un maggior utilizzo a scopo edilizio ed energetico della nostra produzione legnosa. L’art. 28 della Legge cantonale è molto esplicito in questo senso.

Questi concetti sono stati in seguito riconfermati e ribaditi con ancora maggior chiarezza nell’ambito del nuovo Piano forestale cantonale, approvato dal Consiglio di Stato nel mese di dicembre 2007.

Sulla base di queste considerazioni si può quindi sicuramente affermare che il legname proveniente dai boschi ticinesi, anche se non certificato, corrisponde appieno alle esigenze poste nell’ambito della procedura di certificazione. D’altronde, dati e studi recenti mostrano come la Svizzera sia considerata la prima al mondo nell’applicazione di una corretta ed efficiente politica ambientale in generale ed in particolare proprio nella cura dei boschi nel senso di una gestione naturalistica sostenibile a lungo termine. Questo ci permette di affermare che l’utilizzo di legname indigeno ticinese e svizzero sia comunque da privilegiare rispetto all’uso di legname certificato proveniente dall’estero.

Resta infine evidente il fatto che, nel nostro Cantone, una certificazione potrà avere senso solo se portata avanti su scala cantonale, con il coinvolgimento quindi di tutti i proprietari di bosco e delle relative aziende forestali.

Proprio in quest’ottica già più di dieci anni fa il Consiglio di Stato, rispondendo ad un’interrogazione del 15 dicembre 1997 di Giorgio Canonica intitolata “Impiego pubblico del legname col marchio FSC”, concludeva affermando che “….possiamo affermare che il Cantone opera già da tempo per l’uso del nostro legname ticinese e considera favorevolmente le iniziative per l’introduzione di una certificazione sulla base di criteri ampiamente riconosciuti.” Si tratta di una posizione certamente totalmente condivisa anche oggi, considerato pure come nel frattempo siano stati compiuti dei passi importanti proprio in questa direzione.

Il 30 gennaio 2008 lo scrivente Consiglio, d’intesa con le Associazioni dei proprietari di bosco pubblici e privati e delle imprese forestali, ha dato mandato tramite la Federlegno Ticino alla Société Générale de Surveillance SA di Zurigo di procedere con la certificazione del bosco ticinese.

L’amministrazione cantonale è d’altronde pure sensibile a queste tematiche, e non per niente, come d’altronde ribadito nel testo della mozione stessa, dalla primavera del 2006 l’Amministrazione cantonale utilizza quasi esclusivamente carta riciclata, soddisfacendo in tal modo i requisiti per essere definita “amica delle foreste”.

Altro aspetto da segnalare è l’attenzione in questo ambito già dimostrato dalla Sezione logistica sia per quanto concerne l’impiego del legno quale materiale edile che nella fornitura del mobilio, oltre beninteso quale vettore energetico rinnovabile.

Negli ultimi anni si è cercato, laddove possibile, di vincolare la provenienza del legname da boschi certificati FSC: va però affermato come al momento attuale l’offerta di questi prodotti non sia ancora così ampia e di conseguenza è necessario tener conto dei tempi di adeguamento del mercato, con particolare riguardo a quello locale, per cui non è ancora possibile applicare questo criterio in modo generalizzato per ogni fornitura. La tendenza in atto fa comunque capire come a corto-medio termine la situazione dovrebbe poter migliorare in modo considerevole, ciò che permetterà l’applicazione graduale della richiesta di certificazione in tutti gli ambiti che concernono l’attività della Sezione logistica.

Le autorità cantonali si sono mosse, sempre per favorire l’utilizzo del legname indigeno, anche su altri fronti, pensiamo ad esempio all’utilizzo del legname nell’ambito della realizzazione dei ripari fonici lungo l’asse ferroviario. Come espressamente indicato nel rapporto del CdS del 19 agosto 2003 sulla mozione 2 dicembre 2002 presentata da Norman Gobbi “Legno ticinese quale materiale fonoassorbente”, nelle conclusioni si dice che “il CdS si impegna a promuovere l’utilizzo del legno come materiale per l’esecuzione di ripari fonici per la ferrovia e la strada”.

Infine è comunque opportuno ricordare come resti sempre pendente la problematica relativa alla corretta applicazione della Legge sulle commesse pubbliche, che non permette di fatto all’Autorità cantonale di poter garantire che venga sempre utilizzato il legname indigeno ticinese. Vi è però la possibilità di garantire la provenienza del legno da foreste certificate FSC, ciò che permette comunque di raggiungere gli obiettivi generali di tutela ed uso sostenibile di tutte le foreste del globo, non solo di quelle ticinesi e svizzere.
Conclusioni

Sulla base delle considerazioni sopra esposte, possiamo affermare che il Consiglio di Stato condivide nel principio i contenuti della mozione, e come già fatto negli scorsi anni, anche in futuro si impegnerà affinché nell’ambito delle sue ordinazioni che concernono materiale legnoso (sia in campo edile, che in quello energetico e nel caso di ordinazione del mobilio) si possa tendere all’applicazione standardizzata del criterio della certificazione FSC, tenendo conto delle possibilità offerte dal mercato che, come già ricordato in precedenza, si sta lentamente pure organizzando in questo senso. Tutto ciò senza dimenticare che il legname proveniente dai boschi ticinesi e svizzeri, anche se non ancora certificato, soddisfa sicuramente appieno le esigenze poste nell’ambito di una procedura di certificazione, per cui nei limiti concessi dalla legge è in ogni caso da privilegiare rispetto a legname proveniente dall’estero.

Riteniamo quindi di poter affermare che la mozione, per quanto ci concerne, è da considerare evasa.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  Mozione 02.06.2008

MOZIONE

Acquisto sostenibile del legno

del 2 giugno 2008

Le foreste pluviali tropicali sono tra gli habitat naturali più importanti per la biodiversità e svolgono un ruolo importante per l'equilibrio climatico della Terra. Esse ospitano più del 50% delle specie animali e vegetali oggi conosciute. Purtroppo, l'attuale disboscamento minaccia l'esistenza delle foreste vergini. Il comportamento irresponsabile non riguarda solo le foreste vergini ai Tropici ma anche quelle boreali nell'emisfero settentrionale. Solamente il 20% delle foreste vergini del mondo resiste ancora. Nel contempo, continua ad aumentare il consumo mondiale di prodotti in legno. Circa un terzo di tutto il legno consumato in Svizzera viene utilizzato nell'edilizia e nell’industria del mobile. La metà di tale legname viene importata, direttamente o indirettamente, dall'Unione Europea; a sua volta l'Unione Europea acquista circa la metà dei prodotti da Paesi nei quali una quota elevata di alberi viene abbattuta illegalmente. Il WWF ha costatato che, probabilmente, circa il 6-8% dei prodotti in legno utilizzati in Svizzera provengono da fonti illegali. Inoltre, i dati statistici doganali hanno mostrato che l'importazione di legno tropicale in tronchi e per impiallacciature a basso livello, nel 2004, è aumentata quasi del 50%. Sempre più impiallacciature di conifere e altri prodotti in legno sono importati dalla Cina. 

Attualmente, si stanno facendo sforzi a livello internazionale per sfruttare in modo sostenibile sia le foreste vergini tropicali sia quelle boreali. In tutti i Paesi dell'Unione Europea si dovrebbero utilizzare solo prodotti in legno legalmente abbattuto. Il settore pubblico dovrebbe sostenere tali sforzi assumendo la funzione di modello in tal senso. 

Il Canton Ticino, con il suo ingente consumo di legno, può aprire una nuova strada per il mercato e diventare un modello da seguire per Comuni e aziende, passando agli acquisti sostenibili del legno.

amicidelleforeste.ch - una campagna di Greenpeace, WWF e Fondo Bruno Manser per la protezione delle ultime foreste vergini - nel gennaio 2006 ha condotto un'indagine in tutti i Cantoni con lo scopo di individuare in quale misura essi tengano conto del fattore sostenibilità negli acquisti pubblici di legno, prodotti in legno e carta. I risultati mostrano che appena cinque cantoni hanno introdotto e applicato provvedimenti esemplari. Secondo lo studio "'Acquisti sostenibili di carta e legno: confronto fra i Cantoni" il Canton Ticino non ha addirittura nessuna direttiva riguardante il legno. 

Lo sviluppo sostenibile, caldeggiato anche dal Canton Ticino, vive di molti singoli provvedimenti concreti. Si fa notare che tali interventi concreti sono già stati adottati per la carta: dalla primavera del 2006 l'Amministrazione cantonale utilizza quasi esclusivamente carta riciclata, soddisfacendo in tal modo i requisiti per essere definita ''amica delle foreste''. L’acquisto sostenibile del legno sarebbe un ulteriore provvedimento in tal senso che, se intrapreso seriamente, renderebbe il Ticino il primo Cantone completamente ''amico delle foreste vergini''!

Il Consiglio di Stato viene incaricato di contribuire attivamente alla protezione globale delle foreste e di gestire gli acquisti pubblici, in particolare nel settore del legno, in maniera rispettosa delle foreste vergini. Nell'ambito delle sue possibilità, il Cantone dovrebbe impegnarsi a favore della protezione delle foreste vergini utilizzando solamente legno proveniente da fonti sostenibili.

Per l'Amministrazione cantonale ciò significherebbe rinunciare all’impiego di legno proveniente dal saccheggio delle foreste vergini, utilizzando invece solamente legno certificato FSC e/o legno originario della Svizzera o dei Paesi vicini. In futuro, tutto il legname impiegato per gli edifici costruiti su commessa del Cantone e per il mobilio dovrebbe provenire da una silvicoltura sostenibile. Inoltre, il Cantone deve applicare direttive obbligatorie per l'acquisto di legno.

Sergio Savoia

Gysin - Maggi
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